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IL MESSAGGIO

Il giorno di Pentecoste Dio manifesta se stesso. Il Padre e il Figlio si incontrano, come due fili dell’elettricità. La luce esplode e illumina Loro e ogni uomo che viene in questo mondo.


Gesù, con parole e fatti, nella sua vita terrena ci ha detto: 

      “Io e il Padre siamo una cosa sola” 

         “Chi ascolta me, ascolta il Padre” 

“Filippo, ancora non sai che chi vede me,
vede il Padre?”  


Siamo come bambini, che crescono sotto gli occhi della madre e, diventando adulti, scoprono di essere vivi, come è viva la madre!


Ecco la Pentecoste: esplosione di vita divina in Dio e fuori di Lui, nella vita umana e in tutta la natura, che è la casa di Dio.

Nella Pentecoste l’uomo, il figlio nel Figlio, prende coscienza di essere dimora di Dio, con la possibilità di chiamarLo Abba, Padre, e di ammirare e lodare la Sua presenza ovunque.


La Pentecoste pone in noi il “marchio di origine”, per cui riusciamo a leggere e a vivere la nostra appartenenza a Dio. Siamo tutti “Made in Trinità”. Questo marchio lo possiamo vedere anche nella natura che ci circonda, a condizione che lo sappiano leggere in noi. 


Che meraviglia, far parte della Pentecoste!


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           l’insetto e il fiore!  


Il fiore fa da sostegno all’insetto, è la sua casa, il suo riposo, il suo cibo, il suo riparo. E l’insetto offre al fiore la possibilità di spargere il suo polline, per dare la vita a nuove piante! E tutto avviene nella più completa gratuità. 


Come è evidente in questa collaborazione la presenza di Dio! Da questa comunione si diffonde la vita nuova, che vive la stessa essenza di Dio e la trasmette ovunque. C’è il sigillo di Dio nella natura, che parla della comunione tra il Padre e il Figlio e richiama tutto il creato a fare altrettanto.


Ammirando questa realtà si conosce di più Dio. Se la natura porta il sigillo di Dio, quanto più dovrebbe mostrarlo l’uomo, creato a sua immagine e somiglianza!  E come è facile constatare che ogni gesto di separazione dall’altro, di non collaborazione, di inimicizia e di discordia è in contrasto con Colui che ci ha creati! 

                                                                           



      Maria



TRA NOI


Ho ricevuto il N° 22 di BENABE e desidero ringraziarla di vero cuore. Non so perché, forse questa volta il mio stato d’animo era più disponibile all’ascolto delle varie testimonianze, ma devo dirle che ho gustato molto i contenuti e spesso mi sono soffermata a meditarli. Insieme a lei desidero ringraziare tutti i collaboratori. E’ bello constatare  come questo piccolo strumento stia facendo del bene a tante anime e aiuti a condividere i doni ricevuti.

Non so quando ci potremo vedere per comunicare le nostre esperienze. In questo momento desidero raccontare una riflessione nata dal dialogo con le giovani.

Tra me e una donna sposata  ci sono tanti elementi comuni ma c’è un particolare diverso. Se una donna sposata vuole veramente bene a suo marito, vive con un certo timore che qualche altra donna un giorno o l’altro si innamori di lui e glielo porti via. Io invece devo vivere con il  desiderio che tante persone si innamorino del mio Sposo, Gesù. 

A me il Signore chiede la disponibilità e la testimonianza di una vita vissuta  nella fedeltà quotidiana.

Margherita


“Signore, aiutami a non farti fare brutta figura”.  Se devo essere sincera,  è la prima volta che sento questa preghiera, e, riflettendo sulle parole, ne scopro tutta la bellezza e profondità. 


Un papà ce la mette tutta per educare i figli, secondo certi principi, e  gode  quando  sente gli  insegnanti, gli amici, il datore di lavoro congratularsi per la loro buona condotta. In quel momento, sono certa,  egli non sente più la stanchezza per i sacrifici che ha fatto, dovendo andare spesso contro corrente.Se credessi davvero che Dio  è mio  Padre  e vuole  soltanto il mio bene, permettendo per questo anche la Croce, dovrei ricompensarlo di quanto è e fa per me.  Se Lui non camminasse ogni giorno al mio fianco, chissà quante “gaffe” farei e allora … altro che brutta figura! In una rivista di massime orientali ho trovato questo pensiero: “ L’occhio è la finestra dell’anima e ci dice se il cuore è in casa”. Quando il cuore è in compagnia di Colui che ci ha creati, diventiamo capaci di Amare veramente e il nostro occhio rivela a tutti il segreto  della gioia.

Sua Santità Paolo VI diceva che il mondo oggi ha più bisogno di testimoni che di maestri  e se crede ai maestri, è perché  sono testimoni. 

Signore, coloro che mi incontrano possano dire: ” Si sente e si vede dal tuo atteggiamento  che sei cristiana, che credi  sul serio, che sei coerente. Vale la pena seguire un Dio così”. 

Se noi, amici e simpatizzanti di BE NA BE,  ci impegnassimo sul serio in prima persona  a non far fare brutta figura a Dio,  il mondo sorriderebbe di più.         Felice




                                                             
Se è vero che BE NA BE vuole essere uno strumento di fraternità e di comunione, provo anch’io ad inviare un mio modesto contributo. Da qualche tempo leggo BE NA BE e confesso che mi sento in sintonia con  certe esperienze. Prima provavo invidia, ora invece, dopo che  Maria mi ha offerto la chiave per ritrovare me stesso, sono contento e mi sento pienamente realizzato come uomo e come cristiano. Volete sapere cos’ è successo?Sono sempre stato di quelli che si dicono credenti, ma non praticano, tutt’altro! Un caro amico, forse ispirato dalla Madonna, mi ha proposto di andare con lui a Lourdes - cosa che ho sempre detestato -  e gli ho detto di sì per accontentarlo. Lui non sapeva che cosa stesse passando nel mio cuore; vedeva solo l’esterno,  ma io portavo dentro “un macigno” da cui non riuscivo a liberarmi. Durante il viaggio in treno, di notte, non potendo dormire, riflettevo sulla  mia vita passata. Pensando al clima di preghiera che avrei trovato a Lourdes – così avevo sentito dire -  il mio animo si riempiva di una strana sensazione di malinconia. Perché? Avrei dovuto anch’io godere come gli altri pellegrini, ma quel macigno dentro di me era troppo pesante. Mi venne allora spontanea nel cuore una provocazione alla Madonna: ”Maria, se è vero che sei così potente, fammi trovare una soluzione al mio stato d’animo!”  Mi addormentai tranquillamente fino al nostro arrivo a Lourdes. Ma ad ogni AVE MARIA che sentivo risuonare, il mio cuore non riusciva ad unirsi al coro perché “il macigno” glielo impediva.Il giorno dopo, appena terminato il pranzo,  decisi di cercare un bar dove poter assaporare un cafè all’italiana. Vidi davanti al banco una persona esile, dall’atteggiamento distinto.  L’abito che indossava mi diceva che doveva essere un prete. Si volse cordialmente verso di me  e, come se mi avesse sempre conosciuto, mi chiese  che cosa avrebbe potuto offrirmi.  Rimasi stupito e, con tono semiserio, gli risposi  che avrei gradito molto un cafè all’italiana, ma un diavolo come me non poteva accettarlo da un prete.Il Don  sorrise e si rivelò pienamente soddisfatto di poter, almeno una volta nella vita, offrire un cafè al diavolo; non solo, mi invitò a sedermi ed a berlo in sua compagnia.

Amici, vi state rendendo conto di che  cosa è capace la Madonna? A quel punto, visto la disponibilità e la generosità del Don, mi sembrò l’occasione giusta, preparata dalla Madonna, per parlargli del macigno sul mio cuore. Forse a quell’ora sarebbe stato opportuno per tutti e due un po’ di riposo; invece, egli mi propose una passeggiata lungo il Gave. 

Accettai volentieri, perché ero curioso di sapere come sarebbe andato a finire quell’incontro. Cammina e cammina, giungemmo in un posto meraviglioso, dove c’era una panchina all’ombra di un grande salice piangente, rivolta verso il Gave, la cui acqua era così limpida che si potevano vedere i pesci guizzare. Il Don mi propose una sosta, durante la quale io continuai a raccontargli la mia vita passata,  fino a scoppiare in un pianto dirotto. Allora il prete, ormai mio amico, mi chiese dove era andato a finire il macigno. Con mia grande meraviglia, mi sentivo così leggero che non seppi rispondere. Una grande pace aveva  invaso la mia anima, che ora era pronta per accogliere il dono di Maria: La chiave d’oro. Ci guardammo a lungo negli occhi:  io, il Diavolo, e il 

Don. A quel punto mi disse:  “Purtroppo il macigno potrebbe essere recidivo; ma  noi cristiani, se vogliamo,  abbiamo il Medico e la Medicina,  l’Antidoto: Gesù’, che ogni giorno si offre a noi attraverso i sacramenti,  per sanare le nostre ferite e alimentarci con la Sua Parola e con il Suo Corpo. La Madonna ti ha offerto la Chiave per aprire il tuo cuore alla grazia di Dio. Ora, se lo desideri, Gesù è qui attraverso la mia povera persona, per riempirlo della sua Grazia e del suo AMORE . Forse senza volere o senza averlo desiderato, hai fatto la confessione della tua vita.  Perché non chiedere al Signore l’assoluzione sacramentale di tutto quello che c’è stato di meno conforme alla vita di un cristiano, e poi, con il suo aiuto, iniziare una vita nuova con il cuore libero da  ogni  impedimento?” 

“Sì Don, accetto, sono pronto”.  “E io ti assolvo dai tuoi peccati, nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”.

E’ seguito un caloroso abbraccio, come quello del Padre nei confronti del Figlio prodigo. In quel momento, anche il diavolo era sparito ed era rimasto lì, sulla panchina, solo colui che gli era stato amico per tanti anni,  senza rendersi conto dell’azione deleteria che stava compiendo nella sua esistenza . 

Quell’uomo fino a quel momento Fortunato solo di nome, era diventato per mezzo di Maria fortunato anche di fatto, perché aveva trovato non solo la chiave, ma nel suo Figlio Gesù’ anche la soluzione. Fortunato, ora va e annuncia a tutti quanto il Signore ha operato nella tua vita! E’ quello che sto cercando di fare ogni giorno, con l’aiuto di Maria.

Grazie, amici, per la pazienza con cui avete seguito le mie Lodi a Gesù’ e a MARIA.                                     

        









 Fortunato                                                                                                     


Oggi, festa di san Bonifacio, è il giorno del mio onomastico. Mi hanno detto che il mio nome è un programma di vita, perché significa: “Faccio il bene”, e posso dire che ogni giorno, da quando mi sveglio, il mio desiderio più grande è proprio questo. Inconsciamente però desidero anche ricevere il bene, e non mi pare una pretesa, perchè noi cristiani crediamo che siamo stati creati da Colui che è il BENE per eccellenza.


Cari amici, vi confesso però che da un po’ di tempo sto ricevendo molte delusioni e mi vengono in mente le parole del Salmo: “Anche l’amico in cui confidavo …”.

Penso di non dire nulla di insolito, perché questa purtroppo è l’esperienza di tanti. Ma un proverbio dice: “Tutto il male non viene per nuocere”. Per grazia di Dio, non mi sono scoraggiato, ma ho riflettuto ed ho capito che Uno solo non delude mai. Non mi resta che aggrapparmi a Lui come all’Unica Ancora di Salvezza. 

Quando posso vado in chiesa, mi siedo senza parlare, perché credo che Lui conosca il mio cuore come nessun altro al mondo e cerco di ascoltarLo. Qualche volta, per dirla alla ligure, mugugno e mi sfogo con Lui, perché so che è un amico fidato. Poi torno a casa quasi salterellando dalla gioia, per riprendere con più lena il mio impegno di                                         








                                                                                                                               Bonifacio


Non è trascorso molto tempo dall’ultimo “Tra noi” ed in teoria non dovrebbero esserci grosse novità, ma la vita riesce sempre a sorprenderci …


Il mio papà, suo malgrado, è stato il protagonista delle vicende delle scorse settimane. Da più di un anno egli ha iniziato a percorrere la via della croce: un’esperienza particolare per chi, come lui, è sempre stato una roccia. Il suo lavoro lo portava lontano, imbarcato su grandi navi che attraversavano gli oceani. Sono poche le feste ( Santo Natale, Pasqua, compleanni o anniversari) che papà ha potuto condividere con noi. In questo mi sentivo diversa dalle mie compagne di  scuola, che avevano la fortuna di avere il babbo con loro ogni giorno: una presenza forte e rassicurante, due braccia grandi tra le quali trovare rifugio, affetto, serenità. Mamma faceva del suo 

meglio, ma anche lei ne sentiva la mancanza e così ci facevamo coraggio assieme.


Io tenevo sempre una sua foto sul comodino ed ogni sera riempivo di baci quel pezzo di carta plastificata che mi permetteva di vedere il mio papà. Allora non c’erano videotelefoni, computer con internet ed altre cose simili; ma forse i sentimenti, messi alla prova dal tempo e dalle distanze, erano più forti ed autentici ed il momento del ritorno a casa di papà era la gioia più grande.


Adesso lui non è più lontano; è con la mamma nella sua casa ed io posso vederlo quando voglio. Ma purtroppo è di nuovo assente e questa volta nel modo più doloroso: è affetto da una patologia neurologica degenerativa … parolone che la medicina usa per identificare il paziente. Ma per lui e per noi che gli vogliamo bene non è importante sapere il nome della malattia; dobbiamo invece cercare di capire e di accettare questa nuova condizione, questo cambiamento che coinvolge tutti.


E’ trascorso più di un anno ormai dall’insorgere della malattia di papà e grazie al Cielo, dopo lo sconforto iniziale, eravamo riusciti a trovare un certo equilibrio ed a garantire a lui le cure più adeguate, che gli consentissero di ritardare il più possibile gli effetti inesorabili del processo degenerativo.


Ma proprio poche settimane fa è accaduto qualcosa che ci ha obbligati a rivedere tutti i nostri piani. Infatti si dice : “L’uomo propone e Dio dispone”!  Papà è caduto. Era successo altre volte, ma questa volta si è procurato una frattura al femore. E così sono stati necessari il ricovero, l’intervento, la convalescenza lunga e complicata per lui, che sempre più spesso vive nel suo mondo  e non capisce perché non può camminare. Spiegargli che è per il suo bene è impresa ardua ed ai suoi occhi che guardano increduli, appare che lo costringiamo a fare qualcosa che non vuole.


Questa creatura un tempo forte, capace di qualsiasi sacrificio per la mamma e per me, ora è costretto in un letto, nella sua casa che a volte non riconosce più, mentre i suoi occhi fissano lontano l’orizzonte come faceva un tempo dalla prua della nave … 


A questo punto solo nella fede si trova la forza per reagire,  per accettare un dolore che altrimenti sarebbe troppo grande ed umanamente non avrebbe senso. Il mio papà sta portando la sua croce, ma non è da solo. Il peso è tutto sulle sue spalle, ma come Simone di Cirene fece con Gesù, così noi cerchiamo di aiutarlo a sostenere questo carico in un cammino di condivisione e comprensione. 


Mi è capitato di leggere alcune riflessioni di una suora che assisteva i malati terminali, sullo “stare accanto” a chi soffre. L’esperienza del dolore è un momento umano individuale, ma la solitudine e l’abbandono non devono appartenere a questa situazione. Il malato è uno come noi, che si trova dove  probabilmente prima o poi, in un modo o nell’altro, anche noi arriveremo. E sta cercando quello che anche noi, nella sua situazione, vorremmo trovare se fossimo al suo posto . “Al suo posto” sono le parole giuste, quelle che più riescono ad impressionarci: pensare di essere al posto dell’altro in un’esperienza che nessuno vorrebbe mai fare spontaneamente. Ed allora un sorriso, una carezza, un abbraccio, una parola, sono il dono più bello, anche per chi apparentemente sembra non capire.

Il mio papa è sempre lui e nel suo cuore l’amore per noi ha radici così salde e profonde che nemmeno la malattia potrà estirpare. Io non perdo occasione per abbracciarlo e dirgli : “Ti voglio tanto bene” e lui da vecchio e schivo lupo di mare mi risponde: “Anch’io, ma questo si sa …” E a me basta per sapere che lui è e sarà sempre con me. Nei suoi occhi stanchi io vedo tutta la nostra vita insierme: ricordi impressi in modo indelebile nella mente e nel cuore, perché l’amore sopravvive a tutto!                                                                                                                                        Rita


Attraverso la rubrica I NOSTRI PROBLEMI ho mandato ai lettori il mio appello, affinché si offrissero preghiere per alcune situazioni di difficoltà e di sofferenza, vissute nella mia famiglia. Con il presente messaggio desidero ringraziare tutti coloro che mi hanno aiutato a far sì che dopo la tempesta potesse giungere la quiete e la serenità. Assieme ringraziamone il Signore Dio.                              Adriana 

La figliuola di un ateo era moribonda. La poveretta non aveva più che un soffio di vita.


Essa fece chiamare suo padre, ateo ostinato, e stringendogli nervosamente la mano, disse commossa : “Caro papà, io fra pochi minuti morirò. Quale è la via più sicura? Dimmi sinceramente se devo credere che non c’è Dio, né paradiso né inferno, come tu mi hai tante volte insegnato, oppure devo credere a Dio, come mi ha insegnato la mamma?”.


Il padre restò in silenzio, colpito dalla domanda improvvisa , poi abbassandosi dolcemente le rispose: “Cara mia figliuola, credi solamente a ciò che ti ha insegnato la mamma. Quella è sempre la via più sicura, tanto più al momento della morte”. Davanti ad una creatura che sta per morire, per staccarsi da questa vita, il dubbio non serve a nulla. 

Il gruppo Benabe ha condiviso alcune riflessioni sul messaggio della copertina: Ammiriamo e lodiamo la presenza di Dio ovunque!  I redattori degli articoli del N. 23 desiderano approfondire questo messaggio nella composizione dei loro scritti.  La copertina d’ora in poi esprimerà sempre più il tema ispiratore del giornalino.





                                                                Gruppo Benabe



RIFLESSIONI

1.
Il suo Cielo e il mio cielo: una vera “globalizzazione”.

Sento che mi appartiene un “cielo”, che io solo conosco: è la mia privacy. Ma in realtà anche l’Altro ha il suo Cielo, che mi è accanto, e a Lui non posso nascondere nulla: con Lui devo convivere da “buon vicino”.

Nel “mio” cielo non posso fare quello che voglio. Per essere sereno e gioioso non posso stare senza il Cielo dell’Altro, che me lo ha ceduto in dono. In questo mio cielo, in questo mio “appartamento”, da quando mi sono accorto di essere capace di volere e di fare – essendo ben cosciente della mia realtà – devo avere sommo riguardo per il Cielo del Vicino, dato che da Lui dipende la mia piena realizzazione.

Mai come nell’oggi del 2007, posso fare a meno di vivere questa “globalizzazione”: il “mio cielo” con il “suo Cielo” in piena sintonia, altrimenti rischio di prendere delle cantonate e di sentirmi perduto, come un “cielo” senza valore e senza sostanz, un cielo vuoto! 

2.
Gesù – Uomo e Dio – nel suo essere “prima, durante e dopo” è sempre Dio!

Quest’ affermazione mi coinvolge radicalmente. L’essere di Gesù mi appartiene, dato che, come Dio, è l’Eterno Presente, e la sua dinamica di “prima, durante e dopo” è sempre a mia portata di mano.

Gesù come uomo ha avuto inizio in quel 25 Dicembre dell’anno zero. Il suo farsi uomo come me ha coinvolto tutta l’umanità, da allora fino alla fine dei tempi. Nel suo inizio, in germe c’era pure il mio inizio, che si è realizzato nel mio Battesimo: lì, in quel giorno preciso, un piccolo Gesù Dio, fattosi uomo per me, si è innestato nella mia umanità. Da allora attende che gli dia spazio e lo lasci crescere in me, fino alla sua completa realizzazione.  

Ora sto vivendo il “durante” e Lui è a mia portata di mano, se lo voglio veramente, mettendoci tutta la mia volontà. Affinché Gesù sia ben vivo in questo mio “durante”, non mi resta che fissarmi bene nel momento presente, senza complicare le cose, con rimproveri per un passato andato male o con tanti progetti futuri, che sono ancora “futuribili”.  Il “dopo” è tutto nelle sue mani. A me basta rimanere con semplicità in ascolto della Sua voce presente in me.

3.
In Marco (1,10) si legge: “Mentre usciva dall’acqua, Gesù vide il cielo aprirsi e lo Spirito Santo scendere su di Lui come una colomba. Allora dal Cielo venne una voce: Tu sei il Figlio mio, che io amo. Io ti ho mandato”. 

La discesa della colomba sa di mistero, ma da allora lo Spirito Santo è rappresentato così.  La Voce dello Spirito però deve dirmi molto di più di quel simbolo della colomba: è una Voce che continua a parlare in proporzione che la si ascolta, in silenzio.

La sera di Pasqua, Gesù nel cenacolo “alitò sui discepoli e disse: Ricevete lo Spirito Santo” (cfr. Gv 20, 19-23). Questo alitare di Cristo richiama l’opera di Dio che nella creazione “soffiò sull’uomo, plasmato con polvere del suolo, un alito di vita e l’uomo divenne un essere vivente” (cfr Gn 2, 7). Con il suo gesto Gesù vuole dunque comunicare che lo Spirito Santo è il soffio divino che dà vita alla nuova creazione, come la diede alla prima.Ecco il compito dello Spirito: far sì che con la Sua presenza – che è Amore del Padre e del Figlio – il cristiano si realizzi e “viva” in Dio.L’alito del vento non si sente, ma se ne vedono gli effetti. Se la vita divina è in me, prima o poi la sua presenza si deve vedere. Per questo è necessario dirci e ridirci: ascoltiamo la sua Voce in noi. Quando ascolto la Voce assieme a chi mi sta vicino – nell’amore reciproco – l’alito del Vento diventa ciclone, che ci trasforma tutti, come nel cenacolo.

Francesco

Messaggi del S. Padre Benedetto XVI


“ La sapienza di Dio si manifesta nel cosmo, nella varietà e bellezza dei suoi elementi, ma i suoi capolavori sono i santi.

Ogni santo partecipa della ricchezza di Cristo ripresa dal Padre e comunicata a tempo opportuno. E’ sempre la stessa santità di Gesù, è sempre Lui, il Santo, che lo Spirito plasma nelle anime sante, formando amici di Gesù e testimoni della sua santità”.                                                                       ( 3 Giungo 2007)


“Occorre ricordarsi che Dio è ascoltatore non della voce, ma del cuore. La preghiera è opera del cuore, non delle labbra, perché Dio guarda non alle parole, ma al cuore dell’orante”.








                                                       (6 Giugno 2007)


“Nella sinagoga di Cafarnao, Gesù dichiarò apertamente di essere venuto per darci in cibo la sua carne e il suo sangue (cfr Gv 6, 26-58). Il linguaggio apparve duro e molti si tirarono indietro.

Allora come adesso, l’Eucaristia resta segno di contraddizione e non può non esserlo, perché un Dio che si fa carne e sacrifica se stesso per la vita del mondo pone in crisi la sapienza degli uomini. Ma con umile fiducia, la Chiesa fa propria la fede di Pietro e degli Apostoli, e con loro proclama : “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna!” (Gv 6,68).


Rinnoviamo la professione di fede nel Cristo vivo e presente nell’Eucaristia. Sì, è certezza a noi cristiani : si trasforma il pane in carne, si fa sangue il vino”. 
            

               (7 Giugno 2007)


“Nella vita di oggi, spesso rumorosa e dispersiva, è più che mai importante recuperare la capacità di silenzio interiore e di raccoglimento. L’adorazione eucaristica permette di farlo, non solo intorno all’io, bensì in compagnia di quel TU pieno d’amore che è Gesù Cristo, il Dio a noi vicino.


La vocazione di ciascuno è quella di essere, insieme a Gesù, dono ai fratelli, pane spezzato per la vita del mondo”.                                                                                                                     (10 Giugno 2007)


“Ora ci rendiamo conto che noi tutti abbiamo bisogno del dono dell’amore salvifico di Dio stesso, per diventare anche noi persone che amano. Abbiamo sempre bisogno di Dio che si fa nostro prossimo, per diventare a nostra volta prossimi!”.



     


                                                        Da “Gesù di Nazaret”,  p. 238



L’amore non sparisce mai


La morte è niente.

Noi siamo solamente passati nella camera accanto.

Noi siamo noi, voi siete voi.

Quello che eravamo gli uni per gli altri, lo siamo sempre.


Dateci il nome che ci avete sempre dato. Parlateci come l’avete sempre fatto. Non usate un tono differente. Non assumete un’aria solenne o triste. Continuate a ridere di ciò che ci faceva ridere insieme. Pregate, sorridete, pensate a noi, pregate per noi. Che il nostro nome sia pronunciato presso di voi come lo è sempre stato, senza enfasi di qualsiasi sorte, senza traccia d’ombra.


La vita significa tutto ciò che ha sempre significato. E’ ciò che è sempre stata. Il filo non si è rotto. Perché dovremmo essere fuori dai vostri pensieri, perché siamo fuori dalla vostra vista?


Vi aspettiamo, non siamo lontani. Siamo proprio dall’altra parte della strada.


Vedete … tutto va bene.



     



        A. B.

E’ interessante annotare come il Signore abbia preso Francesco per il suo verso, quello della voglia di affermarsi, per additargli la strada di un’ambizione santa, proiettata nell’infinito. “Chi può essere più utile : il padrone o il servo?”, fu la domanda che egli sentì risuonare nel suo cuore. E’ come dire: “Perché accontentarti di stare alle dipendenze degli uomini, quando c’è un Dio pronto ad accoglierti nella sua casa, al suo servizio regale?”.

Il Papa ai giovani ad Assisi, il 17 giugno 2007



UN PO’ DI STORIA dei Cappuccini di Savona

“I Cappuccini circa l’anno 1538 in un colle ameno fuor di Città, che la domina, ed  bella veduta di mare, fondarono il loro  Convento e la Chiesa sotto il titolo di S. Giuseppe. Nell’anno 1610 furono ampliate ambe le fabbriche, e fra due anni ridotte a perfezione mercè le abbondanti limosine sì del Pubblico che de’ Cittadini, e fu consacrata la Chiesa dal Vescovo di Savona Francesco Maria Spinola lì 30 Agosto 1626. Nell’anno 1647 il primo Maggio con solenne processione del Clero secolare e regolare, accompagnati dal Governatore e dagli Anziani furono con ogni pompa in essa trasportati i corpi de’ Santi Giovenale Vescovo e Martire, Secondino Martire, e suoi Compagni, e Cristina, ove si conservano con altre molte Reliquie, e con i corpi ancora de’ Santi Fortunato Martire, Nino Vescovo e Martire, e Graziano Martire, li quali ottennero nel dì 24 Ottobre del 1654. Nell’anno 1682 stesero più ampi i confini in occasione che fu diroccato un Forte, che fabbricato già in quel sito dalla loro vicinanza chiamavasi il Forte de Cappuccini”.  











                 Verzellino, Lib. 4 p. 75

Un bambino è l’essere più inerme ma, al tempo stesso, più “disarmante” che esista. Può ottenere tutto senza chiedere nulla, perché non può “pretendere” niente. Nessuno è più povero e “dipendente” di lui; tuttavia, nessuno è più di lui colmo di vita e di promesse. Così dovremmo essere noi, di fronte alla vita: di fronte, soprattutto, a Dio.


Invece … Nessuno di noi, ringrazia Dio quando splende il Sole, ma pochi riescono a non lamentarsi quando non risplende. Pochissimi, accettano di vivere nel deserto, ma nessuno gradisce la pioggia : l’unica cosa che fa verde la terra. Desidereremmo poter vivere sempre, e non sappiamo apprezzare il tempo che ci è dato per vivere.


In realtà, abbiamo smarrito l’unica cosa indispensabile alla nostra felicità : la gratitudine         * * *



PENSIERI DEL GUFO


Immagine di Dio


Un vecchietto ateo, non credente, andò da un noto sacerdote. Sperava di essere Aiutato a risolvere i suoi problemi di fede. Non riusciva a convincersi che Gesù  di Nazareth fosse veramente risorto. Cercava dei segni di questa affermata risurrezione … Quando entrò nella casa canonica, abitazione del sacerdote, c’era già qualcuno nello studio a colloquio. Il prete intravide il vecchietto in piedi in corridoio, e subito, sorridente, andò a porgergli una sedia. Quando l’altro si congedò, il sacerdote fece entrare l’anziano signore. Conosciuto il problema, gli parlò a lungo, e, dopo un fitto dialogo, l’anziano da ateo divenne credente, desiderando ritornare alla parola di Dio, ai sacramenti, e alla fiducia nella Madonna. Il sacerdote, soddisfatto ma anche un po’ meravigliato, gli chiese : “Mi dica, del lungo colloquio qual  è stato l’argomento che l’ha convinta che Cristo è veramente risorto e che Dio esiste?”. “Il gesto con il quale mi ha porto la sedia perché non mi stancassi di aspettare ..”, rispose il vecchietto.

Se qualcuno ti chiede : “Cos’è il Cristianesimo?” … “Guardami”, è l’unica risposta accettabile!

                                                   


                                                                                               
Due boscaioli lavoravano nella stessa foresta ad abbattere alberi. I tronchi erano imponenti, solidi e tenaci. I due boscaioli usavano le loro asce con identica bravura, ma con diversa tecnica : il primo colpiva il suo albero con incredibile costanza, un colpo dietro l’altro, senza fermarsi se non per riprendere fiato rari minuti. Il secondo boscaiolo faceva una discreta sosta ogni ora di lavoro.


Al  tramonto, il primo boscaiolo era a metà del suo albero. Aveva sudato sangue e lacrime e non avrebbe resistito cinque minuti di più. Il secondo era incredibilmente al termine del suo tronco. Avevano cominciato insieme e i due alberi erano uguali!


Il primo boscaiolo non credeva ai suoi occhi. “Non ci capisco niente! Come hai fatto ad andare così veloce se ti fermavi tutte le ore?”. L’altro sorrise : “Hai visto che mi fermavo ogni ora. Ma quello che non hai visto è che approfittavo della sosta per affilare la mia ascia”.


Il tuo spirito è come l’ascia . Non lasciarlo arrugginire. Ogni giorno affilalo un po’ :

Nella tua giornata, densa di impegni, ritagliati dei momenti di silenzio e di solitudine.

Fermati dieci minuti e ascolta un po’ di buona musica.

Immergiti nella natura ogni volta che puoi.

Abbraccia ogni giorno le persone che ami e dì loro : “Ti voglio bene”.

Festeggia compleanni, anniversari, onomastici e tutto quello che ti viene in mente.

Sii gentile con tutti, anche con quelli di casa tua.

Coccolati.

Sorridi.

Prega.

Aiuta qualcuno che ha bisogno di te.

Leggi un buon libro : anche lo spirito, come il corpo, va nutrito.

Guarda il cielo e punta in alto …






  da : www.pensieridelgufo.it


I NOSTRI PROBLEMI


Da poco sono andata in pensione, credendo di potermi dedicare finalmente a mia figlia che attende un bambino e di poter vivere assieme al mio sposo tranquillamente, in serenità. Invece, in un momento di relax, mi sono sentita rinfacciare da lui che sarebbe il momento di mettere da parte le mie manie religiose e che da sempre mi ha sopportato. E’ stata una doccia fredda. Da allora – sono passati alcuni giorni - quanto rimpiango il tempo del lavoro, che mi distraeva e mi mostrava di essere utile alla società! Chiedo una preghiera per continuare a credere che Dio mi è Padre, specie adesso, in questo triste momento della mia vita. 


                                                                                                      Clarina


Un tempo i miei figli erano buoni e mostravano tante doti naturali. Adesso, con l’inizio dell’adolescenza, sono diventati indifferenti a tutto ciò che è dono di sé agli altri e relazione con Dio. Mi è difficile riconoscerli come figli miei! Che fare? Come potrei comportarmi verso di loro? So che Dio ha in mano il loro cuore: preghiamo insieme, affinché Lui possa intervenire nella loro vita.





                                                                  Silvana


Facendo parte di una famiglia numerosa, le differenze di carattere hanno sempre influenzato i miei umori e ho impiegato tanto tempo per trovare una stabilità di vita e riuscire ad accettare l’altro. Ora all’improvviso mi è stata diagnosticata una malattia che comporta vari esami clinici e un intervento chirurgico. La mia sensibilità è di nuovo alla prova e sento tanto il bisogno di Dio. Aiutatemi a sentirLo vicino e a dirGli di sì.  

                                              Attilio



                            



                                                                                                               


Sono in Italia da quattro mesi. Una settimana fa ho ricevuto la notizia che mio papà è stato ricoverato in ospedale per una grave malattia. Ogni giorno ci sentiamo per telefono, ma non posso lasciare il lavoro per andare da lui. La preghiera e la carità possano dargli tutto quello di cui ha bisogno e il sacrificio di non poter essere presente gli procuri pace e serenità. Preghiamo insieme per lui : grazie!   


                                                                                             Yvan


Mio marito è stato colpito da ictus dieci anni fa, quando aveva 50 anni. Da allora ho dovuto lavorare io per portare avanti la famiglia. In questi anni ci sono stati periodi molto difficili e altri più calmi: quello che è sicuro che non è mai mancata la fede nell’aiuto di Dio. Ne ringrazio il Padre e tutte le persone che pregano per me e mi sostengono in ogni modo.  
                                                                    Angela                                                                                                       

Preghiamo assieme


Padre, Tu ci capisci, ci senti e vedi ogni nostra situazione : per intercessione del tuo Figlio Gesù, che ha pagato per noi sulla Croce, dà la soluzione migliore a questi nostri problemi, realizza le nostre migliori aspirazioni e fa’ che con la nostra vita quotidiana collaboriamo alla venuta del tuo Regno in noi e tra noi. Amen.

Mi sun mi





Mi sono accorto che pronunciavo sovente queste parole a proposito di persone che in qualche modo danno l’impressione di “voler emergere”, o meglio, di voler mettere in risalto qualche loro qualità. Questa frase all’inizio risuonava così: “Miguel son mi” e a pronunciarla era un sud-americano con il sombrero sul capo, che faceva propaganda ad una qualità di caffé.


Eureka! Questa mattina mi sono accorto chiaramente che le parole: “Mi sun mi” mi appartengono, sono per me e devo fare tutta la mia parte affinché si realizzino in pieno in me!


MI SUN MI = io sono io, infatti, nella proporzione in cui realizzo in me (vivo nella realtà) il disegno di amore del Padre, che dal mio concepimento ha pronunciato su di me.

Vivo fra tante persone che come me devono realizzare MI SUN MI, perché su ciascuna il Padre ha il suo progetto di Amore.  Esse mi  sono  state  date in  dono  per  aiutarmi a portare a termine in pieno il mio MI SUN MI, altrimenti mi sono di inciampo.


Da chi mi vive attorno posso ricevere tanto, però il loro è sempre e solo un semplice aiuto, un buon colpo di mano. In fin dei conti, all’incontro finale il Padre mi domanderà come si è realizzato l’originale MI SUN MI, che Lui aveva pronunciato su di me.


Ed ecco quindi che il significato più vero ed autentico di MI SUN MI è quello che Gesù ha detto del Padre: “Io sono nel Padre e il Padre è in me”.

Insomma, MI SUN MI sa di sacro, di solenne e di eterno. Dipende da come lo vivo nell’oggi, su questa terra passeggera.  


Infine, mi sembra di capire che devo ripetere sovente a me stesso MI SUN MI, per restare sveglio spiritualmente: da questo dipende il passeggero e l’eterno!

                                                                                                                          Umberto
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      HO CHIESTO A DIO

“ Ho chiesto a Dio di essere forte

per realizzare grandi progetti,

e Lui mi ha reso debole,

per conservarmi umile.

Ho chiesto a Dio di darmi salute per fare tante cose,

e Lui mi ha dato la malattia per conoscerlo meglio.

Ho chiesto a Dio ricchezze per possedere tutto

e Lui mi ha lasciato povero perché non fossi egoista.

Ho chiesto a Dio il potere

perché gli uomini avessero bisogno di me

ed Egli mi ha dato l’umiltà perché io avessi bisogno di Lui.

Ho chiesto a Dio tutto per godere la vita

e Lui mi ha dato tutto ciò di cui avevo bisogno.

E quasi contro la mia volontà,

furono ascoltate le preghiere che non ho mai fatto.

Sii lodato, mio Signore!

Tra tutti gli uomini, nessuno possiede quello che io ho!”

 Kirk Kilgour

giocatore di basket costretto

 sulla sedia a rotelle a seguito di un incidente



Il capolavoro di Dio: i Santi


Dio è l’Infinito, l’Ineffabile, l’Inarrestabile: è il Tutto. In LUI ogni cosa è stata fatta e sussiste.  


Due sono le realtà in cui Dio opera. Nella natura ogni cosa, animata e inanimata, fin dal suo inizio ha il destino di seguire un “curriculum” di sviluppo, trasformazione e annientamento. Nella natura il poeta ed ogni artista ammira, canta e profetizza le meraviglie della bellezza, della bontà e della grandezza del Creatore. Ma in un altro stato di cose, quello soprannaturale, Dio domina come Eterno Presente, attendendo presso di Sé e in Sé a quelle realtà che dal principio ha fatto a sua immagine: le anime degli esseri umani. Nella natura non c’è volontà. Essa si trova solo negli esseri umani, che hanno in sé l’innata presenza di Dio nella coscienza, la quale si manifesta e vive con la volontà, sempre in contrasto a causa del peccato originale.Nel soprannaturale, la pace diventa una realtà nella misura in cui l’essere umano lascia fare a Dio, soffocando e annientando ogni germe di egoismo.Dio si è donato nella natura; nel soprannaturale vive Egli stesso e prende in Sé coloro che ascoltano la sua Voce nella coscienza, preparandosi ad essere per sempre in LUI.


Ad Ercolano e Pompei, in seguito ad un’eruzione vulcanica del Vesuvio, la vita cittadina ha avuto un arresto immediato e per secoli tutto è rimasto coperto da cenere e lapilli. Oggi sono numerosi i visitatori che vanno per conoscere la vita di quei tempi.

        Nel Paradiso si scopre e riscopre la vita di Dio nei Santi. Dio è l’Artista sommo. In tutte le discipline dello scibile umano, si è specializzato a modellare Sé nell’umanità. Per questo si serve a profusione dei suoi doni, armonizzandoli come un magnifico arcobaleno che risplende nel suo Cielo, dove i sette colori fondamentali sono combinati in infinite sfumature.    


“Il capolavoro di Dio” sono i Santi, come li definisce il Papa attuale: Dio si contempla in ciascuno di essi. Ogni Santo è uno specchio vivente di Dio. I Santi – esseri umani come noi – poco per volta si sono lasciati fare da LUI, tanto da diventare LUI, come luce nella Luce.


Il Paradiso è un gioco di specchi che si riflettono all’infinito, quasi un’eco che ripete in tutte le lingue e in tutte le direzioni: “Santo, Santo, Santo”, creando così una sinfonia inesprimibile di colori, di canti e di musiche. Ognuno canta e magnifica la santità dell’altro, che è irradiazione della santità di Dio.


Bisogna però perdersi in Dio, mettendosi a Sua completa disposizione. Si tratta di un lavoro a due, quindi: l’uno mette a disposizione la materia grezza e l’Altro la sua maestria, il suo tocco finale di Artista. Dio invita tutti ad essere attori e spettatori, con, per e in Lui.          




                              Gianfrancesco

Mi sembra di dire troppo poco affermando di credere in Dio : io dico che lo vedo. Senza di lui io non comprendo nulla, senza di lui tutto è tenebre. Questa convinzione non solo l’ho conservata studiando, ma l’ho resa sempre più evidente e migliorata. Ogni epoca ha le sue stravaganze. Per me, l’ateismo non è che una stravaganza. E’ la malattia del tempo presente. Ma io mi lascerò strappare la pelle prima che la fede in Dio.

 






                                                Jean-Henri Fabre

L’ateo dice : “Io non conosco Dio, non ho bisogno di questa nozione”. E’ come se un uomo che naviga in una barca sul mare dicesse che non conosce il mare e che non ha bisogno di averne la nozione.


Quell’infinito che ti circonda e su cui ti muovi, le leggi di questo infinito ti parlano di Dio.

Dire che non lo vedi è fare come lo struzzo.                                                                       Lev Tolstoj



Ammiriamo e lodiamo la presenza di Dio

in Chiara Luce    


E’ facile scoprire l’amore di Dio creatore nell’azzurro intenso del cielo, nella potenza del mare in tempesta, nella varietà e nel profumo dei fiori, nella brezza del vento in una calda sera d’estate, negli occhi di un bambino spalancati sul mondo!


Ma occorre avere cuore aperto e occhi capaci di vedere l’impronta di Dio in ogni creatura, così da lodare e benedire sempre questo Padre amoroso, che si prende cura di ciascuno di noi in ogni circostanza della vita. E’ il segreto della felicità: Dio ci ama immensamente e Chiara Luce, già da piccola, lo aveva scoperto.

Amava intensamente il suo paese, Sassello, che chiamava “la mia piccola Svizzera”. Amava passeggiare nei boschi in cerca di funghi, pattinare, correre con gli amici, giocare all’aria aperta. In ogni sport da lei praticato metteva impegno e riusciva bene, ma al mare esplodeva – riferisce la mamma Maria Teresa – ricordando i tuffi di Chiara nel mare in burrasca, il suo divertirsi fra le onde, il riemergere dai cavalloni gridando di gioia.


Sapeva gioire delle piccole cose e lodava Dio per ogni suo dono. Quante volte, bambina, tornando da scuola si fermava a raccogliere fiori di campo per la mamma!


L’attenzione per gli altri era naturale in lei. Il 14 Febbraio 1990, festa degli Innamorati, Chiara a letto, ammalata, aveva organizzato una sorpresa per i genitori. Alla sera al papà che tornava dal lavoro chiese: “Hai portato i fiori alla mamma?” e Ruggero meravigliato rispose: “No, perché?”. “Perché oggi è san Valentino, te ne sei dimenticato?”. E indicando con gli occhi i bucaneve in un campo, lo invitò ad andare a raccoglierli. Chiamati poi a sé i genitori, accanto al letto, prese le loro mani, le unì e si fece promettere che almeno per quella sera a cena, al ristorante (dove Chiara aveva organizzato la festa - sorpresa per loro) si sarebbero dimenticati di lei, e guardandosi negli occhi si sarebbero detti: “Ti voglio bene”.


Lacrime, commozione, e meraviglia in quei cuori! Con Gesù in mezzo si viveva un’esperienza speciale, unica, capace di trasformare il dolore in gioia.


Questa era Chiara Luce, così attenta, così sensibile, così speciale e guidata dallo Spirito, tanto da sentire tutti fratelli in  Cristo.                                 











      Milly   Venturino 

Il più nobile compito del mondo visibile è quello di farci presentire quello invisibile.                                                                                 E. Langlois

Il vero credente alza, per mezzo della ragione e della fede, il velo della natura, e che         mai sotto vi scopre? Un Dio.    

Gioberti

L’universo non è che un vasto simbolo di Dio.       

 Th. Carlyle



CONSIGLI PER LE VACANZE


L’estate ormai bussa alla porta e così anche le tanto attese vacanze. Ciascuno di noi, a seconda delle proprie possibilità e disponibilità, si concederà un periodo di riposo per  recuperare le  energie  perdute.  E’  importante  fer-

marsi  ogni tanto e ritrovare una dimensione più intima e familiare, fare un po’ di silenzio ed ascoltare quello che nella confusione non si riesce a percepire: la Sua voce che ci arriva dal profondo del nostro essere e che spesso è soffocata dal rumore di tutti i giorni. 

L’ascolto impegna la nostra volontà e possiamo farlo in qualunque momento ed in qualsiasi luogo. Ma senza dubbio ci sono alcune condizioni personali ed ambientali che ne favoriscono il buon esito. Ed è proprio quando ci si stacca dalle occupazioni/preoccupazioni quotidiane che la mente è libera di esplorare se stessa e di riportare alla luce pensieri e sentimenti nascosti in profondità.

Complice straordinaria di questo cammino è la natura che, accogliendoci nei luoghi da noi prescelti, ci offre impareggiabili opportunità di incontri. Essa è la manifestazione sublime e perfetta del legame inscindibile che lega il Creatore alle sue creature: tutto parla di Lui, ovunque scopriamo segni inconfondibili della sua presenza, tracce di infinito che ci rivelano l’Eterno. Sono momenti, opportunità di incontro, appuntamenti che il Signore riserva per ciascuno di noi ed ai quali non possiamo mancare.

Contemplare la distesa immensa del mare che si fa abbracciare dal cielo, osservare le onde che si rincorrono fino a terminare la loro corsa sugli scogli, sorprendere le stelle infinite che accendono come per incanto la notte, ascoltare la musica del vento che fa danzare i fili d’erba dei prati, sentire il profumo delicato dei gelsomini nelle calde sere d’estate … tutto questo significa trovarsi di fronte a qualcosa di veramente grande, che ci pone direttamente in contatto con Dio. Allora sfioriamo un mistero che a poco a poco viene rivelato a chi sa contemplare con occhi desiderosi di vedere ed orecchi disposti ad ascoltare. L’umiltà è la disposizione necessaria ed unica per essere in sintonia, per mettersi in ascolto e ricevere quel messaggio che altrimenti non potrebbe essere decifrato e compreso.

Ma quante occasioni sprecate, quanti appelli senza risposta!  Noi riusciamo sempre molto bene nel fare quello che non dovremmo e nel capire solo quello che è più opportuno. Oggi la natura, la flora e la fauna, sono dominate da interessi politici ed economici di parte, che ne diminuiscono il valore autentico. Ed in nome di queste interpretazioni arbitrarie e strumentalizzanti, ecco che San Francesco diventa il santo dell’ecologia, dell’ambiente, dimenticando che Francesco amava tutte le creature e lodava fratello sole e sorella luna, perché riflesso di Dio, opera sua e segno della sua infinita grandezza, di fronte alla quale il poverello di Assisi si poneva in atteggiamento di profonda umiltà, come semplice creatura di fronte al proprio Creatore.

Solo questo punto di vista ci può consentire di cogliere il significato fondamentale del messaggio che Dio buon Padre cerca di farci pervenire in tutti i modi e quindi, in maniera particolare, attraverso lo spettacolo meraviglioso ed unico che ci offre la natura. Se lo vogliamo scoprire, Dio si rivela a noi continuamente, ci cerca, ci chiama ed aspetta paziente la nostra risposta di figli: impariamo a vedere con gli occhi del cuore, per scoprire Lui in tutto ciò che ci circonda. Tutto è stato messo nel posto in cui si trova non per caso, ma perché noi potessimo averne beneficio e ricordarci che viviamo del e per il suo amore, stretti nel suo abbraccio di Padre.

Buone vacanze a tutti!   



                                              Andrea e Rita



Attività dei giovani francescani 






e della Polisportiva


Con la festa di S. Antonio, che si è celebrata il 13 Giugno, e con l’inizio delle vacanze scolastiche, si sono concluse le attività degli adolescenti e dei ragazzi che frequentano il nostro convento.

Ora per molti di essi ci sarà il tradizionale appuntamento con i campi estivi, organizzati a livello regionale nella casa dei frati a Bardineto.

Gli adolescenti si ritroveranno insieme dal 22 al 28 Luglio, con la guida di p. Zaccaria e p. Marco, mentre i ragazzi più piccoli, guidati da p. Zaccaria e p. Walter, avranno a disposizione la settimana dal 29 luglio al 5 Agosto. In questo tempo, oltre a stare insieme e a divertirsi, avranno anche la possibilità di crescere nel cammino della fede.


I giovani francescani, insieme ad amici e simpatizzanti, nel periodo estivo proseguono i loro incontri di preghiera in “trasferta”. Si ritrovano, infatti, in via Nizza, nella vicinanze della spiaggia, nella baracca in cui trascorre le vacanze Silvana Morelli, una donna genovese paralizzata che, malgrado la malattia la costringa su una sedia a rotelle, riesce ad infondere, con la sua forza di volontà e con le sue parole, un grande esempio di fede.


I ragazzi della Polisportiva S. Francesco, dopo aver profuso tante energie nell’organizzazione del XVI Memorial Gambetta, che si è svolto il 13 Maggio con la solita grande partecipazione di gente, ora possono dedicarsi più direttamente alle altre manifestazioni. In quest’ultimo periodo, infatti, sono state più di una le occasioni, in Savona e Provincia, in cui è stato possibile lasciare l’abito da organizzatori e indossare calzoncini e maglietta da podisti: ottimo allenamento anche per le eventuali prossime sfide sui campi da calcio e sulle imbarcazioni dei “dragon boat”.
   Paolino

